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INTRODUZIONE. 



Prendo più lieto a scrivere delle nostre 
lettere nell’ altra metà del secolo, perchè 
più lieti andarono i tempi, e più soda e 
generale divenne la cultura. Carlo III, la 
cui memoria è cara alla Sicilia, affidava 
ad illustri personaggi il governo dell’ iso- 
la, distribuiva, come giustizia richiedea, 
le cariche e gli onori } e nella scélta dei 
vescovi fu sempre cauto ed avveduto. Si 
ebber così a prelati Antonio de Reque- 
sens in Siracusa, Andrea Lucchesi-Palli 
in Gergenti, Francesco Testa in Monrea- 
le, Salvadore Ventimiglia in Catania, Gi- 
rolamo Gravina iti Patti, che, gareggian- 
do quasi tra loro, insieme concorreano a 
svegliare gl’ ingegni, e a promuovere nel- 
le varie città i buoni studii e le utili di- 
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sci pii ne. Uscia oltre a ciò dalla reai cor- 
te un cotal favore, che versandosi sopra 
coloro, che animavano, o coltivavano le 
lettere, i nostri accendea di spiriti gene- 
rosi, e sosteneali gagliardi nella carriera 
dello studio e della fatica. A guadagnar- 
si un tal favore fondavano i magnati del- 
le accademie, queste onoravano i viceré 
con la loro presenza, e tutti e di ogni 
grado correano a dar prova in tali adunan- 
ze del proprio ingegno, e del proprio va- 
lore. Di fatto Alfonso Airoldi, Salvadore 
Ventimiglia, e Francesco Testa, per tacer 
degli altri, fecero prima bella mostra di 
sè, e de’ loro studii nelle nostre accade- 
mie (i)j e poi sollevati furono a’ posti 



(i) Si trovano stampati due discorsi, che 1' Airoldi 
recitò nell’ accademia del Buon Gusto: 1" uno *nel 1^53 
per la regina di Sicilia e di Napoli Maria Amalia 
Walburga di Sassonia, e l’altro nel iy54 per mon- 
signor Papiniano Cusani, eh’ era stato scelto a princi- 
pe dell’ accademia del Buon Gusto. Il Ventimiglia 
poi nel iy55 recitò nell’accademia del duca di Pra- 
to-Ameno dinanzi al viceré marchese Fogliani un di- 
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più eminenti della chiesa, e dello stato. 
Sicché le lettere serviano di avviamento 
alle cariche, un’accademia era un campo 
di onorata ambizione (i), e per la felici- 
tà de’ tempi una medesima via conduce- 
va al sapere, alla gloria, ed agli onori. 
Più avventurosi furono per la cultura pub- 
blica i tempi di appresso, ne’ quali ven- 
ne a reggere le cose nostre l’augusto Fer- 
dinando. Segna il nome di lui un’ epoca 
novella, perchè quella denota del pubbli- 
co insegnamento stabilito con ordine e con 
senno nella capitale, e nelle altre città del- 
P isola. Aperti furono nuovi licei, e nuo- 
vi professori con grossi salarii condotti } fu 



scorso, nel quale prese a descrivere tutte l’ epoche fe- 
lici per li principi, clic han favorito le arti c le scien- 
ze. Molti in fine sono i discorsi recitati da monsignor 
Testa nelle due accademie del Buon Gusto, c degli 
Ercini, che si conservano da Saverio Terzo. 

(1) In un memoriale , che si conserva manoscritto 
nella libreria del comune di Palermo, s’ implora dal- 
la Maestà del Re, che nel conferirsi i bcncficii di reai 
patronato sieno considerati gli accademici del Buon 
Gusto. 
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eretto un museo, un giardino botanico, 
un gabinetto di macchine, un osservato- 
rio; e quel eli’ è più rimossi anzi sradi- 
cati gli ostacoli potentissimi, che inceppa- 
vano gl’ingegni; nulla fu negletto per di- 
rozzare la nazione, per propagar le scien- 
ze, e accrescere lo splendore delle lette- 
re (i). Sotto questi ottimi principi in som- 



fi) Debbo qui dire funi gli ajuti, che Ito ricevuto 
per la raccolta de’ materiali, che mi è stata di gran- 
dissima fatica. Tre librerie, che tutte e tre sono ric- 
che di opere di Siciliani, sono state a mio grand’agio: 
quella del comune di Palermo, l’altra de’ pp. Casi- 
nesi di san Martino, eia terza del principe della Trabia. 
12 debbo qui attestare che tanto quei reverendi pp., 
come questo signor principe con singoiar gentilezza mi 
han dato in casa tutti quei libri, che mi sono stati al- 
l"uopo. Mi professo poi tenutissimo a monsignor Gra- 
no da Messina, ornamento della nostra Sicilia, che per 
sola amicizia mi è stato cortese delle scelte notizie in- 
torno alla sua patria. Con rgual cortesia mi han trat- 
tato il presidente Francesco di Paola Avolio da Sira- 
cusa, e il canonico Alessi da Castrogiovauni, ambidue 
benemeriti dille nostre lettere; giacché l'uno e l'altro 
mi han somministrato qualche lume il primo intorno a 
Siracusa, e ’l secondo intorno alla sua patria adottiva 



7 

ma, in seno della pace, e prosperando 
la Sicilia in ricchezza, ebbe comincia- 
mento, ed è valicata la metà del secolo, 
di cui prendiamo a ragionare. 



Catania. Non posso tacere del canonico Biagio Caru- 
so rettore del seminario di Monreale, che mi fu largo di 
una chiara e ben ragionata memoria intorno alla sto- 
ria di quel seminario, cominciando da’ tempi di mon- 
signor Testa, e venendo sino a noi. Qualche altra 
piccola annotazione mi è giunta da questo, o da quel- 
1’ altro paese, la quale non sempre mi è stata mol- 
to utile. Debbo in fine la mia gratitudine al sacerdo- 
te Gasparo Rossi, che per le. sue cognizioni bibliogra- 
fiche, occupa degnamente un posto di bibliotecario 
nella libreria di questo comune. Perchè laborioso e 
diligente, com’ egli è, mi ha portato quei libri o ma- 
noscritti, che ha saputo ripescare, e poteano conferire 
al mio lavoro, ed oltre a ciò ha preso sopra di si la 
cura della stampa. 
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CAPO I. 

Dello studio delle matematiche 
e delle fisiche discipline. 

• t 

Gl’indegni all’ entrar del 17 5o, scosso il gio- 
go delle scuole, impresero nuovi studii , nuovi 
melodi, nuova maniera di filosofare. Fu segno 
di tal cangiamento la vaghezza, che mostrarono 
delle cose matematiche, dalle quali erano stati 
alieni nella prima metà del secolo, e verso le 
quali si volsero in quel punto con gran solleci- 
tudine. Questa nuova ed utile direzione fu data 
a’ loro studii dal seminario de’ Teatini, dal ge- 
suita p. Spedalieri, dal p. Bonomo de’ Minimi, 
e da Niccolò Cento. Poichò insegnando questi 
assiduamente nella capitale le cose geometriche, 
ne dilatarono la conoscenza nelle altre città, e 



mettendone in tutti desiderio, ne resero volgare 
la cultura. Compresero allora i più dotti tra gli 
ecclesiastici, che a dirozzare il clero, e a con- 
durlo alla sana teologia, e a’ buoni studii, era di 
necessità, che la istruzione avesse principio dal- 
le severe scienze. Si vide in fatti in quel tem- 
po uno spettacolo novello tra noi , de’ vescovi , 
che bramosi di riformare gli studii delle loro 
diocesi, andavano in traccia di geometri, e que- 
sti couduceano a stipendii , e teneano in onore. 
Francesco Testa chiamò a se Saverio Romano in 
Monreale, e Salvatore Ventimiglia condusse se- 
co in Catania Lionardo Gambino; affinchè que- 
sti due palermitani, già istruiti nelle cose ma- 
tematiche, potessero insegnarle ne’ seminarii di 
Monreale e di Catania; e insegnandole, assodare 
e qiulire 1’ istituzione letteraria di quel clero. 

Nè solo tra i seminarii, ma anche ne’ chiostri 
cominciarono a risonare i nomi di Euclide e 
di Apollonio, di Vieta e di Cartesio, di Galileo 
e di Newton. Per opera dello abate Salvadore 
Omodei hasiliano (i) presero nuova l’orma gli 
studii nel monastero del Salvadore in Messina. 

(i) Piacque egli in Messina nel 1707, vesti l'abito Hi san 
Basilio nel 1733, e morì a 07 marzo 1797. Era stato alleva- 
to (lall’abHtf Domenico Fazzini , ed avea a sdegno le sotti- 
gliezze scolastiche, e. fu egli che promosse gli studii nel suo 
monastero , richiamandovi dalla provincia i migliori maestri, 
ed accogliendovi i giovani di piti elevato ingegno. 
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Non più furono ignoti i nomi d’ analisi algebri- 
ca e di fisica sperimentale, e nella cultura di 
tali scienze spiccami con frutto Eutichio Baro- 
ne da Palermo , e Demetrio Grano da Messina , 
pei taleuti, pel gusto, e per l’ardore, col quale 
insegnarono sì utili discipline. Il casinese Mario 
Settimo da Palermo istruiva i|ello stesso tempo 
i suoi monaci in san Martino degli elementi del- 
la geometria, e nelle pubbliche accademie si te- 
nea a Copernico, e i fenomeni del cielo col mo- 
vimento della terra dichiarava (i). Anzi presso 
de’ Minimi si vide, non senza gran senno, rin- 
novata la legge, che avea tanto onorato la scuo- 
la di Platone; poiché fu stabilito, che^piuno po* 
tea professar l’ istillo, se pii^la- inteso non fos- 
se di geometria: fa 1 disparte un tale statuto dal 
p. Bonomo , si dica ad onore di lui , allorché 
governava da provinciale il suo ordine in Sici- 
lia; giacche era così preso di tali studii, che, 
non pago d’ istruirne i suoi confratelli, assiduo 
era ad insegnare a chicchessia le cose geometri- 
che, e con tal pazienza, che tutti e di ogni ma- 
niera ne partiano istruiti e soddisfatti (2). A mi- 



(0 Matematico-philosophicae theses die 16 septembris 1761. 
Panormi lypis Francisci Valenza 1-61 in fot. 

CO « Quello die iu esso è piii ammirevole ( scrivca Io 
Schiavo nelle Memorie letterarie di Sicilia tom. II pag. 
<4 ) » e che l’ha reso a ragione l’oggetto della venerazione 
« di tutti questi suoi religiosi, • dell’ amore di tutti i lette- 
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sura che di si fatte scienze divulgavasi la cono- 
scenza, se ne accresceva la folla degli studiosi, nè 
si ebbe mai dal i po in poi alcuna pubblica 
comparsa presso i Teatini e i Gesuiti, o presso 
i pp. delle Scuole Pie, nella quale non si dimo- 
strassero proposizioni geometriche, o non si fos- 
se discorso tenuto delle meccaniche (a). Fu in 
somma in tal punto, che si venne da tutti in 
opinione in Sicilia le matematiche essere, come 
di fatto sono, il vestibolo del sapere, la diritta 
via delle scienze, la palestra, nella quale eserci- 
tar si doveano le inesperte menti de’ giovani , 
per farsi indi robusti nella faticosa carriera del- 
le lettere. Per lo che non più, come per lo in- 
nanzi, fu un tale studio riservato agli architetti, 
ma parte necessaria e principale divenne della 
comune istruzione, e del pubblico insegnamento, 
e si ricordano ancora i nomi dell’ Agnetta e del 



« rati palermitani si è la sua singolare umiltà e gentilezza; 
« come che fosse oppresso di sovente da varie infermità, non 
« lascia pure di prendersi la briga d’ istruire qualunque gio- 
« vane, che a lui ricorre per intendere le proposizioni più 
« diffìcili della geometria o della trigonometria, ed arcomo- 
« dandosi alla diversa rapacità de' suoi discepoli , gli è riu- 
si scilo renderne parecchi perfetti in si sublimi scienze «. 

(z) Saggi accademici de' Convittori del reai Collegio 
Borbonico degli anni 1754 i "56 e 1760. 

Saggi accademici di' arti e di lettere de' Convittori del 
reai Collegio Carolino de' pp. della Compagnia di Gesà 
degli anni 1760 ij6a zj 63 1765 e >767. 
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Maggiordomo, che nelle private loro case leg- 
geano in questa capitale gli elementi dell’ alge- 
bra e della geometria. Fu questo il primo pas- 
so della nostra cultura dopo il 1750, ed esso 
solo bastò a richiamare gli spiriti, eh* erano an- 
cora incerti, o smarriti, verso la moderna filoso- 
fia. Poiché cominciando a gustare la sodezza e 
1 * evidenza delle matematiche, sdegno presero e 
rancore della scolastica, nella quale tutto era sot- 
tigliezza ed oscurità, e gran tempo spendeasi in 
apprender 1 * arte di ragionare per non ragionare 
giammai. 

Ma sebbene tutti eran solleciti delle matema- 
tiche, pure di ordinario si fermavano agli ele- 
menti, e pochi eran di quei, che progrediano al- 
le coniche. Venia questa limitazione non già da 
inerzia, o da penuria d’ingegni, ma dalla con- 
dizione de’ tempi, e dalla mancanza di pubbli- 
che istituzioni letterarie. Le cattedre, siccome è 
noto, sono per coloro, che professano le scienze, 
e premio, e campo di gloria e di onore; sicché 
quelle mancaudo, viene meno il vigor dell’intel- 
letto, e I’ ardor dello studio. Ora il pubblico in- 
segnamento era in quei primi tempi tutto affida- 
to a’ pp. della Società di Gesù; nè i nostri eran 
confortati dalla speranza di un premio, o dal- 
1 ’ onor di una cattedra a durar la fatica, che se- 
co porta lo studio delle alte matematiche. Quegli 
stessi oltre a ciò, che ne’ seminarii e ne’ chio- 
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stri leggeano geometria, erano in alcun modo im- 
pediti ad avanzarsi più oltre. Doveano, secondo 
il costume de tempi, insegnar colla geometria la 
metafisica e la fisica, e presso i monaci eziandio 
la teologia e la morale. Per lo che distratti ed 
aggravati dallo insegnamento di più scienze, o di 
più facoltà, non aveano l'ozio e '1 tempo di far- 
si molto innanzi nelle alte matematiche. E però 
tutti studiavano gli elementi, molti ne erano i 
maestri, e a pochi era conceduto di giungere alla 
meta. Lo stesso p. Bonomo (i) stando solo nella 
sua cella, senza incoraggiamento, passò la vita ad 
insegnare le prime istituzioni, e non potè alzarsi 
alla gloriosa altezza delle sublimi matematiche. 
Certamente non mancava in lui nè attitudine a 
tali studii, nè vigor di mente, nè pazienza del- 
la fatica; giacché ne’ due rami, a che per le cir- 
costanze venne a limitarsi , trigonometria cioè e 
gnomonica, fama sopra tutti acquistossi. Il trat- 
tato, eh’ ei mandò fuori, di trigonometria piana 
e sferica (a) è chiaro, conciso, fiancheggiato da 



(i) TI p. Gabriello Bonomo nacque in Nicosia il di 1 3 apri- 
te 1694, di i 5 anni entrò nell’ o-dine de’ Minimi: fu ivi pro- 
fessor di teologia, e reggente degli studii, e poi provinciale 
del suo ordine. Per l’amor, elle portava alle matematiche, 
aprì in Palermo nella casa della sua religione una accademia 
tutta diretta allo studio di queste scienze, era questa frequen- 
tata dal p. Castrone, dal cavaliere Abate, e dal gesuita Spe- 
dalieri: cessò di vivere in Palermo il di ?4 agosto 1760. 

(a) Trigonometria plana , et sphoerica perspicuis derno - 
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forza di dimostrazione, opportuno od imprimere 
nelle menti de’ giovani gli utili ed ingegnosi ri- 
trovati di questo ramo importantissimo delle cose 
geometriche. E se nella gnomonica (i) procede coi 
modi facili e piani, sempre lo fa da scienziato, 
perchè sempre scorge il lettore sotto la guida del- 
la trigonometria, e con l'ajuto di questa lo con- 
duce a sciogliere i più curiosi e piacevoli pro- 
blemi dell’ orograBa. Giunse, egli è vero, a levar 
su lo sguardo alla sublime matematica, al proble- 
ma volgendosi delle due medie proporzionali; ma 
appena, che l’ebbe riguardato (a), ricadde subito 
nella gnomonica, per la quale era presso i uostri 
in gran pregio, e di cui per la lunga consuetu- 
dine pigliar soleva diletto. Intese quindi a fab- 



strationibus, corollariis, ac scholiis illustrata; in qua canon 
lincaris sinuum , tangentium, et secantium, nec non natura 
et origo logaritmorum explicatur; sicut et omnia triangula 
sive plana , sive sphoerica , adjecto logaritmorum calculo , 
solvuntur. Panormi typis Angeli Felicella 1754. in-4. 0 pie. 

(1) Horografta trigonometrice pertractata sive sciaterico- 
rum omnium planorum tum horinzontalium , tum verticalium, 
tum etiam inclinatorum, ac portatilium, nec non catoptrico- 
rum et dioptricorum triangulorum analjrsi compendiaria de- 
scriptio. Panormi ex typographia Francisci Ferrer iy 58 in- 4 -° 
picc. 

(2) Ei non sciolte questo problema tanto antico in una 
forma generale, come si può vedere nella Appendix de 
quadam curva semicirculo inscripta, cujus ope inveniuntur 
dune medine continue proportionales inter quascumque da- 
tai extremas posta in fine del trattato deli’ Horographia. 
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bricare un oriuolo, che indicasse e battesse le 
ore giudaiche, ore che in tutti i giorni dclF an- 
no sono ineguali, e in ciascuno tanto nel dì si 
accorciano, quanto di notte si allungano, o pure 
all’ inverso: vano trastullo, da cui dopo lunga 
fatica (i) il frutto non trasse, che inlendea di ri- 
trarre, ch’era quello appunto di poter assegnare 
coll’ajuto di un tale oriuolo ore stabili e ferme 
a* corpi religiosi, o agli uffirii, o alle occupazio- 
ni della società. La vera misura è quella del tem- 
po medio, e da questo si può solo ottenere uni- 
formità e costanza. Ciò non pertanto è da lodar- 
si per la teorica, che ei recò del crepuscolo, 
allorché ne venne impugnando la tavola pubbli- 
cata in Palermo nel x^53 da Cosimo Agnetta(a). 
Chiara e precisa è 1* esposizione , che ei fa di 
tutte le difficoltà, che seco naturalmente porta 
un sì fatto genere di osservazioni, massime in 
Palermo città attorniata in gran parte di monti: 
difficoltà, alle quali non pose Y Agnetta, tome 
dovea, la mente, avendo nelle sue osservazioni scel- 



ti) A ut ornatimi inacquale , sive Horologium antiquum au- 
tomati» animatimi cui odicela est duplex appendili una. 

supphtiva de alia praestantiore machina, qua index, et 
avi s hnraria miro artificio animantur: altera erotica trigo- 
nometrica de triangoli sphoerici ol/liquanguli neperiana so- 
lutione. l’anormi tvpis Fraudici Valenia 1747 in- 4 - picc. 

(a) In digressione de Crepusculis posta in tìne della Ho- 
rographia pag. 195 e seg. 
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to una torre situata nel punto più basso, e nien- 
te aperto della città(i). Nitide poi e brevi sono 
le regole, che porge a calcolare con quella esat- 
tezza, che maggiore si può, la durata del crepu- 
scolo. E se scredita quella tavola, o motteggia 
r Agnetta, lo fa sempre non senza modestia, fe 
con qualche piacevolezza. Ma egli è certo, ed è 
questo il suo posto, che il Bonomo valoroso es- 
sendo in trigonometria e gnomonica, non si fece 
più addentro nelle matematiche, e sopra di ogni 
altro merita la nostra gratitudine, perchè trasse 
i suoi giorni leggendo, scrivendo, insegnando, e 
divulgando in Palermo le cose geometriche. 

Segnando il merito del Bonomo, abbiamo pres- 
so a poco il confine segnato, cui d’ ordinario giun- 
gea in quella stagione la folla de’ nostri mate* 
inalici. Ma se la mancanza delle cattedre e del- 
le pubbliche instituzioni, e il difetto di premii 
• di onori ritenca la più parte sulla soglia, dirò 
così, delle matematiche, non potè frenar l’im- 
peto di quegl’ ingegni, che invaghiti della bellez- 
za della scienza, si avanzarono generosi ne’ calco- 
li de’ moderni. Niccolò Cento avviato da prima uel- 
1’ algebra dal p. Spedalicri solo ne corse poi tut- 
to lo stadio. Venne egli ancor giovane insegnan- 



ti) Qacsta torre era il campanile della chiesa di santa Eu- 
lalia, che è un luogo posto nel più basso dplla città. 

yol. 11. a 
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do le matematiche o in sua casa, o nelle pubbli- 
che scuole, e alla semplicità e chiarezza nello 
spianarle accendea i giovani delle severe scienze, 
e tutti levava in tale ammirazione di se, che ne 
fu riputato il più solenne maestro (i). Ei dichia- 
rò il primo in Palermo il calcolo differenzia- 
le sotto la scorta del Wolfio ; diede a conoscere 
il Maclaurin, e la dotta prefazione di costui sulla 
geometria degli antichi; iniziò i nostri all’opera 
immortale de’ principii matematici del Newton. 
Però si raccolsero intorno a lui quant) eran va- 
ghi del sapere, e da lui furono scorti alla geo- 
metria il principe di Rammacca, il duca di Vii- 
larosa, il marchese di Santo Isidoro, e tutti quei 
che vennero di poi iu fama di matematici. Che 
se alcuno gli vorrà a difetto mettere, che nulla 
pubblicò, o nulla fece per avanzar la scienza , 
egli è da riflettere, che d’ ordinario non è con- 
ceduto di aggrandire una scienza a chi è tutto 
inteso ad educare, ed a guidar gli uomini, qua- 
si per mano, lungo tutti i passi, che già ha fat- 
to la scienza medesima. Stretto oltre a ciò era 



(i) Niccolò Cento da Palermo insegnò prima le matemati 
che nell’anno 1744 nelle scuole di medicina, mantenute dal 
Senato di Palermo nello spedale grande; e poi nel 1768 fu 
professore di queste scienze nella reale accademia degli stu- 
dii di Palermo ; era uno de’ membri della società reale del- 
le scienze di Napoli. Morì il dì 22 settembre 1780 nell’ cti 
di 61 anno. 
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